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La scicnza medica latina, comc è noto, basa tutte le suc conoscenze
su quetla grcca e manifesta anchc nella lingua che utilizza questa dipen-
denza culturalc. (ìli scrittori tli testi mcdici, infatti, impiegano in larga
misura la terminologia tecnica greca (1), in quanto non semprc riescono
a rcperire nellcssico latino tcrminialtrettanto precisi. In molti casiinol-
trc, quando sentono I'esigenza di evitare certi grecismi lessicali, oppure
inte ndono affìancarli con un corrispondente latino il piri possibile fedcle,
modellano la propria lingua su quella greca e ricorrono a calchi.

Inclicativo di questo processo è il caso di sinus che , come termine
tccnico della patologia, denotante un tipo di asccsso, è un calco seman-
tico di róÀzroc, attcstato ncl lessico medico, c<lme il vocabolo greco, a

partirc clal I scc. cl. (1.

Sinus e rcóÀnoq, come vedremo meglio,legati da affinità di significato
nel loro senso di base (2), subiscono, piùr o mcno nello stesso periodo,
almeno stando allc testimonianzr pervenuteci, un'analoga specializ.za-
zione, divencndo termini tecnici dclla lingua medica. I due processi non
sono indipendenti, ma quello latino è consequenziale di quello greco.

Analogo e\ il caso dí sinus muliebris, espressione tecnica per indicarc
la vagina, attestata per la prima volta nel V sec. d. C. e documentata in
scrittori che traducono da testi medici . Sinus muliebris risulta evidente-
mente modellata su KdÀ7ros 'luvolKeíoc, sintagma denotante la medesima
parte anatomica, la cui specializzatione nella terminologia medica è at-
testata fin dal II sec. d. C.

Soltanto un'indagine scrupolosa sui rispettivi processi di tecnicizza-
zione permette di capire come sia stata possibile I'equivalenza di rcóÀ-

roc - sinus nel lessico della patologia e di rcóÀzros Tuvatrcins - sinus mu-
liebris in quello dell'anatomia.

Kó)\zros, che dalpunto divista etimologico indica una gibbosità o una

(1) Per il problema dei grecismi, vedi U. Capitani, A. C. Celso e la terminologia
tecnicagreca, "Ann. della Scuola Normale Superioredi Pisa" 5,2,1975,449s99.;
l. Mazzini, Il greco nella lingua tecnica medica latina, "Annali della facoltà di I.ctte-
re e I.ilosofia dell'Univcrsità di Macerata" ll,l97ll,3 sgg.

(2) Vd. J. Andri', Remarques sur la traduction des mots grecs dans les textes mé-
dicaux du Ve siècle (Cassius l"elix et Caelius Aurelianus), "Rev. Philol." 37,1963,
62 sgg.: "... d'après un terme étranger ayant les senses a, b, c, etc., tout mot indi-
gène déja pourw du sense a, est susceptible de prendre les sens b, c, etc.".
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cavità, è attestirto fin da Omero col significato sia di "scno", "grem-
bo" (3), sia di "picga" rlella veste, specie quclla che siforma al tli sopra
tlella cintura (4), sia anchc di "seno di marc" (5), "bail", "golfo" (6). Il
terminc è' impicgato rnchc per intlicare qurlsiasi altra crrvità, r,uoi di ca-
rattcrc anirtonìico (7) r'uoi gc<lgrafìco (tl). ln pocsi:r i'consucto I'uso tli
rcótrnos con il scnso tli "grcmbo nraterno", tli "r,'entre fcmminile " (9), in
cui le firnzioni riproduttivc sono implicitc, ma nranca ogni rifcriment<r
prcciso dal punto tli vistr rrnrrtonrico. Soltanto nclla lingua medica il
voclrbolo ì' usitto con vrlorc tccnico ctl i' attc'strto comc tcrminc della
anatomia c dcllrr patokrgia.

Kóì.nos c\ clocumentato per lir prirna voltir in ambito medic<1, almeno
allo stato atturle tlclle nostre conoscenzc, nel i)e natura puer., un'opc-
ra dcl Oorpus llippocraticum tlrtabilc tra la tìne del V sccolo a. (1. e i
primi rlecenni dcl IV, cirp. 3l' éyouow aí pfirpat rcótrzrous ouyvoìtc rcai
Taprltoús, roùc pèv rq\orépa, roi.rs 6è n\qonmépa roú oí6oíou. Ncl
corso del capitolo il tcrminc ò' usato, sia al sing<llarc che al plurale, per
clesignare i 'scni' dcll'rrtsro umrìno c aninrale, quclle cavità cioè' in
cui, sccondo l:r c<lncczionc tradizionalc dclla scuola ippocratica, si anni-
clava il semc maschilc e si formrvano ifcti , aw<llti ciascuno dal proprio
yópnv, ossia dalla placcnta. Kótrzros non ha qui specirrlitz.atione tecnica,
ma è'impicgato nel suo significato gcneralc di cavità.

Sulle ultcriori applicazioni di questo tcrmine nella lingua dei mcdici,
ci illumina un passo cli (ialcno, l)c utcri tlissect. 3 (2, tì90)' Tò 6è o1fr-
pa aúrfic, rb pèv iiltlto rd.v o6.tpa Ka'L pdì\Lora b nv|pùv rcúoret éowe
rca|' 'óoov 6è ézrì rGsv r\.ayí<'sv dro,pu-oec éyet paoroer6eZs zrpòs ràs La-
yóvac àvaveuoúoac, raúr1 oúrc ért éorceu. abrrísv 6è roúrusv rb ox\pab
pèv 'Hpó,ptltos hpnópou rcúrcÀou 'él,wt eírcó(er Aorcì,ís 6è rcépaot Wopé-
pots. 6dr raúra rcaL <hvótrtaoe rcepalnc rap<'svúpas à.rb roú rcéparog. I:.íi-
6?pos 6è nltercróvac rcotre?, oúrc éyav ,póvat, rórepov iín rér\ercrat
raúr1 ùtleía éÀtrcoet6<is, àì.ì,' aúrà"c rà.c àno,pvoetc rapeí.rcaoe zrl.e-
rcróvas. oÍ 6è zrepì llpala$tpau re rcal,l,ùrórqtov rcóì.zrous aÚià's rca\oÚ-

(3) ll. ó, 400 c: 467 c 4tì3; 14,219; l'ind., Ol.6, 3l;'l'heogn.602; Itcrdt. ó,
102; (lall., lly. 1, 214;l)lut., l)c vant1 an. 472c.

(4) Il. 9, 570; llsch., Pers. ó39; llertlt. 6,125;l><>1.3,332;'l'heocr. 15, 134.
(5) Il. l tl, 14tÙ;2r, 125 r Otl. +, 435 .

(ó) ll. 2, 56O; l)ind., l'y'th. .1, -19; Flsch., Pers. 4ttó; flertlt. 2, I 1;7, 5tl e l9tt.
(7) Arist., Il. A.53O b 27; Poll. 2,216. r
({ì) Pind., Pvth.4, 49;Ol.9, tt7 c 131.
(9) Flur.,llcl. 1145;Oall.,lly. Dcl.214;lly. lov. 15.
(10) Vd. R. Joly, (Ìrrpus llippocraticum, 'Actcs du Oolloquc de Mons', Mons

1977 , r43.
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ot,60ev rcoì 6eroì,nov pèv rì1v píypav rfiS 1vvawbc )té7ouot, noÀúrco)t-
rov 6è rì1v r6sv nolvrórcusv ffrui.v.

Da questo passo si ricava che nella scuola di Prassagora e di Filotimo,
suo discepolo, si utilizz.ava il termine rcóì.zros per definire quelle che Ga-
leno descrive come ànogúoeC... paoroetiéíS ( I 1) , cioè le escrescenze
mammellari che si dipartono dalle spalle dell'utero verso i fianchi. Inol-
tre si utilizz.Lva;no gli aggettivi 6írcoÀzroy e lrotrú,(otr7rol,l per distingucre
I'utero muliebre da quello tlegli animali in llase al numero dei f'eti chc
può accogliere: quanto itlla configuraz.íonc anatomica infatti, non si

iit.n.u" che ci fosse diffcrenta c, dato che gli studi erano compiuti sugli
animali e non era consentita la dissezione, anche I'Utero della donna era
considerato bicorne. Si può concludere quindi che rcóIaoq, in quanto
termine consueto per designare le cavità entro cui si forma il feto, acqui-
sta, nell'ambito della scuola di Prassagora, valore chiaramente tecnico.
La sua specializ.zazione è però circoscritta a questi medici, in quanto,
come risulta dal passo citato di (ialeno, esistevano anche altre definizio-
ni per la medesima parte anatomica. Dioclc, contemporaneo di Prassa-

gora, chiamava rcepainr, cioè "corni" tali prominenze uterine. Fìudemo,
medico alessandrino del III sec. a. C., le definiva n}6rctj;vat, mentre
Erofilo, suo contemporaneo, le paragonava,fipnópov rcúrcÀou Oteru.

In base dunque alla testimonianza di Galeno, si può arrivare alla con-
clusione che la diversa terminologia usata nelle varie scuole implicava
conoscenze anatomiche e interessi differenti. Quanti definiscono tali
protuberanze uterine rcílttrot, mostrano di pensare ad una descrizione
anatomica e fisiologica insieme; quanti invece le chiamano KepaiaL o
fi 6;rcró,uan, si limitano alla sola configurazione esterna, senza interes-
sarsi dell'aspetto funzionale.

KóLzroS ha dunque un valore indubbiamente tecnico nella scuola di
Prassagora e di Filotimo, perché serve a designare i supposti "corni" del-
I'utero. In Galeno è attestato piùr volte nei passi citati, sempre accosta-
to t úorépc, con il suo senso comune di "seno", "cavità". Galeno, in
polemica con i medici menzionati, distingue chiaramente le trombe ute-
rine ( 1 2), da lui denominate xepaîaú, ritenute tropPo esili per poter con-
tenere dei feti, dai rcó\trot rfic úordpas,le cavità dell'utero in cui awie-
ne il concepimento; egli ritiene che tali rcólvrot siano molteplici negli ani-
mali, due soltanto nella donna, come due sono le mammelle (13). A
questo proposito si confronti De uteri dissect. 3 (2,89O sg.): rai 6n pèv

(11) Cfr. De uteri disscct. 3 (2, 890).
(12) Cfr. De utcri dissect. 2 (2, tl|lgl e 3 (2, 890). Sulla funzione delle trombe

utcrine vd. De usu pan. 11 (4, 193).
(13) Cfr. De usu part. 14, 4 (4, l5l).
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ù rfrs úòc púrpa, rcaL eí rr óÀ).o bpoú rcutorcec no)\)\ó, roÀúroÀnós éore,
roúro pèv rcal rdw iÀq?éc, oú phv èrí 7e TwawGtv roí)wpa npéreu
fiyoúpat. npdsrov pèu ùtp éÀrrcoer6ris èorw ri rfrs úòs púrpa,énetraèv
rútc rcólvroc rà, ép\pua rcu'torceret. ysvatrc'r òè rcai rols óLì.ors foporc,
6oa Tavawl tcarà rfiv pfirpav éowev, oiov afií re rco) po't,oúx èv raic rce.
paínc eùpíorcerat rà" épppua (napà" no\ù 7à"p aírat è)rdrroue fi rcarà.
péye?os èpQpúou) óì,ì,' éz rQ dLlq rcúret ravr't rfic úorépac.

Dunque in Galeno, come in Diocle, rcepoiíat è un termine veramente
tecnico (14), mentre rcóÀnos non è specializzato; tuttavia non è trascu-
rabile il fatto che, quando si debba fare riferimento proprio alle cavità
uterine, si ricorra sempre all'espressione rcóLzros rfis úorépac. Anche nel
De nat. puer. infatti, come abbiamo osservato, tali 'seni' erano detti
rcó\trot. Differiva la denominazione dell'utero Qtúrpa), ma il vocabolo
per indicare le sinuosità interne era sempre rcólrroc.Indubbiamente si
tratta di un vocabolo di uso comune, ma il fatto che sia attestato sem-
pre questo e non un altro, che poteva eventualmente esprimere lo stesso
concetto, fa pensare ad un discreto livello di specializzazione, in campo
ostetrico, dell'espressione rcóÀror, rfic úoré pas .

Nel II sec. d. C., sempre nello stesso ambito, è attestato il sintagma
rcó)tnos yuvanxias come espressione tecnica per indicare lavaginamulie-
bre (15): vd. Soran. I 16 rb 6è Tuvaweínv aiioínv rcaI rcólttroc <bwpaorat
TwanxeInc. Che sitratti chiaramente di vagina, lo si capisce dal contesto:
infatti la descrizione di quest'organo fa seguito a quella molto dettaglia-
ta dell'utero ed è piuttosto precisa, sia per quel che riguarda le propor-
zioni, sia per la collocazione nell'apparato uro-genitale. Sorano, dimo-
strando delle conoscenze antomiche piùr esatte di quelle dei suoi prede-
cessori e contemporanei, ritiene I'utero femminile simile ad una coppet-
ta (otrcúa\ o ventosa, contro tutta Ia tradizione medica che lo riteneva
bicorne (1ó). Non ci sono quindi xóìsrot o "seni" nell'interno, ma solo la
cavità uterina che prosegue in quella vaginale o rcóÀnos Tuvaweios.Tale
denominazione è meno generica di quella consueta Tuvaweînv aiicííov
ed è sintomatica di conoscenze ginecologiche pitr precise. I medici an-
tichi, infatti, non avevano un'idea chiara della vagina e definivano T)vaL.
rcehv aiùoíoz I'apertura nella vulva degli organi genitali interni, senza ul-
teriori precisazioni di tipo anatomico-fisiologico. Sorano invece sa che si

(14) Anche Rufo (onom. 196) e Polluce (2, zz2) usano sia il termine xepaian
che r\exróvar per definire le trombe uterine.

(15) In Sorano (11, ó) e in Sesto Empirico (Adv. math.5, ó8) è attestato anche
il plurale xó\not Tvvutiat, ma, in entrambi i casi, non è tlimostrabile Ia tccnicità
de ll'espressionc.

(1ó) Dopo sorano, soltanto Muscione, chc lo traduce, si atticnc nella sua (iynae-
cia alla descrizione anatomica più corretta.
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trattl di una cavità nel centro della quale si affaccia I'orifizio uterino,
ne descrive con rigore scientifico le caratteristiche anatomiche e le
funzioni (I 16), e la definisce rcdì.nos Tuvatrcias (J7\. La medesima
espressione, impiegata nel suo valore tecnico di vagina, è attestata anche
in Rufo (1S) e in Polluce (19), che descrivono con precisione I'anatomia
dell'apparato genitale femminile.

e partire dal I sec. d. c. rcó).ros, non accompagnato da alcun deter-
minante lessicale , è attestato nella lingua medica anche come termine
della patologia, per indicare un tipo Particolare di ascesso. Il processo
di tecnicizzazioie del termine awiene mediante metonimia (20)' rcóÀ-

zroq, che indica la cavità ripiena di pus (come risulta sempre chiaro dal
contesto, anche se talvolta non è detto esplicitamente), è alla fine im-
piegato per indicare la palattia stessa, secondo un procedimento di sin-
tesi espressiva, consueto nella lingua della medicina (21).

In Eliodoro, medico del I sec. d. C., come ricaviamo da un passo di
Oribasio (22\, è attestato varie volte il termine rcótrnoS. Egli, trattando
della chirurgia degli à.noorí1para, parla piìr volte di é rcól.zros 6 nepÉyuv
fo ú1póv, cioè della "cavità contenente il pus", e indica scrupolosamen-
te le varie fasi dell'intervento. KríLnoS dunque è soltanto la parte affetta
da suppurazione, non è ancora la denominzzíone di un nóoos, ma il
passo è breve. Dioscoride, esponendo [e virtìr terapeutiche della cenere
àel fico, la ririene utile anche per curare (23) ircó'ltnotúnovóPotKo.i"Pe-
yàltot, cioè certe piaghe interne che si estendono in profondità. Egli non
precisa la natura di questa affezione, perché probabilmente ritiene suffi-
ii.nt.-.trte esplicativa la sua denominazione: KóÀroC è dunque eviden-
temente già un termine tecnico della patologia.

Galeno, Ad Glauc. 2,10 (Il,125) spiega come si arrivi alla fotmazio-
ne di un rcóì.ros e parla chiaramente di ró,|os, 6rau 6'ézri rltéov à,rcó\-
'lrr1rov ù rb 6éppa iúts ítrorce4téwc ocjspaoL, Kól\Íov itvopó.lovot rb rou
oúrov ró.flos. Da questo e da altri passi di Galeno (24)siricava dunque
che rcóLzroS è un'affezione patologica, costituita da uno scollamento di

(17) Cfr. anche Sor. L,9 e 57 .
(18) Onom. 19ó.
(L9) 2,222.
(2O) Questo procedimento è tipico di tutti i linguaggi tecnici e di quello medico

in particolare. Vedi A, Ònnerfors, Pliniana, Uppsala L956,11 sgg.
(21) Crr. tnche articuli con il senso di "arffite"; dentes di "mal di denti". Per

altri esempi si veda U. Capitani, art. cit., 47 6 sg.
(22) 44,5,17.
(23) 7,L28.
(24't Una definzione esatta di xóì.ros è data in De tum. praet. nat' + (7 '716).

Nel cap. successivo la wpqE, cioè la fistola, è descritta come un tipo di rcól,zroS.
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tessuti, dovuto all'infiltrazione di umore putrescente, i quali, anche una
volta liberati dal pus, non guariscono, ma sono soggetti ad ulteriori sup-
purazioni (25).

Altrove Galeno chiarisce la differenzttraíl róì,nos el'ànóorqpa: si
ha un rcó\troc, quando l'ànóorqpa si apre e la materia che vi era conre-
nuta trova una via di uscita. In epoca tarda, Paolo Egineta ripropone la
patologia del rcóì.zros, ripetendo piùr o meno le parole di Galeno (2ó).

KóÀnos è dunque anche un termine tecnico della patologia; il fatto
che sia attestato sempre da solo, senza ulteriori precisazioni, fa" capire
che, nell'ambito di questa branca della medicina, non si sente la necessi-
tà di spiegare di che tipo di cavità si tratta, ma si dà per scontato che
chiunque capisca la sua natura e il genere dí ró,0os che essa indica.

Concludendo, non deve far meraviglia che lo stesso vocabolo rcótrroc
sia usato dagli scrittori medici sia con un significato anatomico che con
uno patologico. La medicina antica non va considerata globalmente,
come un'unità organica a se stante, ma va esaminata per settori distinti,
ciascuno con una propria storia ed una propria evoluzione: farmaceuti-
ca, anatomia, patologia (sempre connessa alla terapia) ecc. Quindi il fat-
to che un termine come rc<íì.nos sia attestato in una certa epoca con
valore anatomico, in un'altra con valore patologico, ed infine con en-
trambi i significati contemporaneamente, non è dovuto a riutilizzazioni
e rideterminazioni semantiche in periodi diversi, ma solo a differenti
impiegh.i in campi distinti. I processi ditecnicízzazione sono quindi del
tutto autonomi e non interferiscono fra loro.

Osserviamo ora il vocabolo sinus, che, come senso di base, è I'equiva-
lente di rcótrnos e indica sia una rotondità che una cavità. E' attestato
nel latino classico e post-classico in tutte le sue varie accezioni, come
per esempio "petto", "seno" (27), "grembo", "ventre femminile" (28)
ed anche nel senso di "baia", "golfo" (29).

Nella lingua medica, come abbiamo già osservato all'inizio, sinus si
tecnicizza ed è attestato sia come termine della patologia, per indicare
un tipo di ascesso, sia dell 'anatomia, per definire, semPre in connessione
con I'attributo muliebris, la vagina della donna.

(25) Hipp. de medici officina 2,27 (18.
(26\ 4,47, 1 sgg. Cfr. anche Oribas . t+,
(ZZy Cfr., p. eS., Cic., Verr. 2, 5, 57 .

(28) Ov., Fast. 5,25ó; Sen., Oct. 764.

2, 7 95).
t2, L.

Nel senso di "ventre della terra" in Col.
1O, 157; Sen., Oct. 404.

(29) Cic.,Yerr.7,12,3o; Cic., Att. 16,6;Yerg., Aen. 1, 247iLiv.28,5;Ttc.,
Ann. 4,5.
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Per quel che riguarda il primo caso, il processo è analogo a quello già
esaminato per rcóì.nos e, almeno a quanto risulta dalle attestazioni in
nostro possesso, si verifica all'incirca nella stessa epoca: sinus, txilizza-
to piùr volte nel lessico medico per descrivere la cavità ripiena di pus che
curltteÍizzù certe affezioni patologiche, è attestato ad un certo momen-
to come termine tecnico per indicare la malattia stessa. L'uso descritti-
vo di sinus che precede la fase metonimica, è evidente in Celso. Infatti,
trattando degli ascessi che richiedono inevitabilmente un intervento
chirurgico (30), dopo aver premesso maiores sinus interdum etiam duo-
bus aut tribus lineis incidendi sunt e aver ribadito la necessità di svuota-
re completamente dal pus la parte più interna (imus sinus) dell'ascesso
stesso, I'autore proscgue: Nam ubi post longis morbis totus corporis ba-
bitus oitiatus est lateque se sinus sulfudit et in eo iam cutis pallet, scire
licet eam iam emortam esse et inutilem futuram.ln questo passo, come
in altri relativi a malattie affini per sintomatologia (31), risulta evidente
dal contesto che sinus non è una cavità qualsiasi, ma quella dove si rac-
coglie il pus. Il fatto che il vocabolo non è accompagnato da nessuna
funzione nominale che ne completi il significato, ma è implicito che si
tratta di sinus abscessus, fa pensare ad un certo livello di tecnicizzazione;
sizzs cioè non ha evidentemente valore tecnico, ma appare sulla via di
specializzarsi. Tale specializzazione è invece attestata senza possibilità
di equivoci in Scribonio Largo, contemporaneo di Celso, che, trattando
degli effetti cicatrizzanti di due particolari impiastri, annovera i sinus tra
le malattie che ne possono trarre beneficio. Al cap. 2O8 (Emplastrum
nigrum Tbraseae cbirurgi... sinus oeteres et fistulas iungit) sinus aeteres
è chiaramente tecnico, perché è evidente che si tratta di ascessi croniciz-
zati e quindi già molto vicini alle fistole. Cfr. cap. 2O9 Emplastrzm ni-
grum Aristi cbirurgi... iangit sinum: anche in questo caso sinus è chiara-
mente patologico, perché I'autore ritiene che risulti chiaro di che malat-
tia si tratti, senza che ci sia bisogno di aggiungere alcuna delucidazione
in merito. Il sintagma iungere sinum è I'esatto equivalente del greco
rcríì,zrous... rcoÀÀfroar (327, che è I'espressione tecnica comunemente
usata per indicare la terapia di questo tipo di ascesso.

Le testimonianze esaminate documentano dunque pet sinus un Pro-
cesso di tecnicizzaz.ione analogo a quello dircdì,zros, ma, data la posizio-
ne subordinata della scienza medica latina rispetto a quella greca, è logi-

(30) 7 ,2, s.
(31) 5, 2tl, I e ll e l2;7 , +,l. Cfr. anche Colum. ó, 11, l.
(32) Cfr. (ial., De simpl. medicamcnt. tempcr. ac facult. ó, ó0 (11,1t31ì)r(ial.,

flipp. dc medici officina 2,2t1 (111.2,794').
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co supporre, come abbiamo accennato all'inizio, che sinus sia un calco
semantico di rcóÀros.

Sinus, come terminc tccnico della patologia è attestato anche nel Ill
sec. d. C. nel Liber medicinalis di Q. Sereno, che suggeriscc una ricetta
atta a cicaúizzare gli ascessi che tcndono a croniciz z.arsi (62, l0fì I ):

aulnera tabescunt spatio oitiata oetusto,
curaque nil prodest nec ducitur ulla cicatrix.
Sed tamen berbarum tam mira potentia pollet,
ulceris annosi sinus ut coalescere possit,
mamtbium si tute coquas...

Inoltre Cipriano, pur non essendo un autore medico, testimonia I'uso
di sinus con il valore tecnico di "ascesso"; l)e lapsis 14 imperitus est
medicus qui tumentes aulnerum sinus manu parcente contrectat.

In epoca successiva Cassio l.'elice, uno scritt<lre africano del V sec. d.
c. che traduce testi medici greci, amestando la, specialitz.azionc det tcr-
mine in ambito patologico, ne documenta anche I'equivalenza scmanti-
ca con rcdì.nos. 'frattando infattidi un tipo particolare di asccsso e spic-
gandone la genesi, riporta, come è sua abitudine per ogni malattia, re de-
nominazioni in uso sia presso i Latini che presso i (ìreci : 19,2g pendigi-
nes sioe sinus Graeci colpus aocaoerunt. contingunt frequenter quotiens
ulcera tsel apostemata inerti cbirurgia fuerint secta oel mala positione sa-
nata. I')t cum sua sponte, rursum erzperint minimeque per inferiores
partes bumorem ael saniolam excluserint, pendigines oel sinus faciunt.

Sinus, unito all'attributo muliebris, con il valore anatomico di vagina,
è attestato per la prima volta, almeno stando alle nostre conoscenze, nel
contemporaneo di Cassio Felice Celio Aureliano (33), che nc fa ampio
uso nella sua traduzione del flepì Tuvaweíau di sorano (34). Altrove
(Chron. 5,4, 62), trattarido della litiasi renale, egliosserva che te donnc
possono favorire I'espulsione del calcolo dalla vescica digitis immissis in
muliebrem sinum. Muscione, che nel vl sec. traduce a sua volta sorano,
usa più r'olte I'espressione sinus muliebris con questo significato (35) e
in l, t2a dà I'esatta descrizione anatomica della parte (3ó).

(33) Altrove Celio i\urcliano dcfìniscc la vagina feminarum sinus (Chron. 5,4,
7l; G1'n. 1, 154; 1,166;1,845;ccc.). Cassio Felice (7tt, p. 191,3), per indicarc
qucsta rnedcsima parte anatomica, usa I'espressionc sinus mulieris.

(34) Si vcda per esempio Gyn. I , 158; 1, 215; | ,343;2,3O1 ; ccc.
(35) 1, 72 e 35 ; 2, lO, 4O ; 2, 21, 67 -68; 2, 3O, 82 ; 2, 31, S6 c tl9 t 2, 33, 91.
(36) Membranum neruosum maioris intestini simile. Intus autem elt spoúiosis-

simus, fork uero angustus, in quo coilue uirorum et usus uenerius efficítur, quem
uulgo cunnum appellant. Cuius labra graece pterigomata dícuntur...



P. MIGLIORINI

Dunque il sintagma sinus muliebris non è attestato prima del V sec.
ed è documentato soltanto in autori medici che traducono dal greco e

chc hanno per lo piùr, come fonte fondamentale per la ginecologia,
I'opera di Sorano: I'espressione è modellata evidentemente su rcdÀzros

Tuvaxehg, di cui è fedele traduzione.
Questi autori non ricorrono, per diversi motivi, ai termini di uso cor-

rente nella lingua latina relativi alla medesima Parte anatomica, cioè
aulzsa e cunnus. Vulaa infatti aveva un significato generico (37), perché
gli scrittori latini di medicina non distinguevano bene tra utero e vagina
e, anche se il vocabolo poteva assumere quest'ultimo senso (38), non
era sentito sufficientemente preciso. Cunnus era termine della lingua
volgare (39) e non era usato nei testi medici. Volendo trovare un cor-
rispondente esatto di rcóì.zroS TvvatrceTn;, era inevitabile che i traduttori
latini ricorressero all'espressione sinus muliebris. Ecco dunque che sinus,
come già rcóÀnos nella lingua medica greca, acquista; unito all'attributo
mttliebris, anche un significato anatomico preciso. Il ricorso a sinus è

facilitato dal fatto che, proprio come rcóÀnoq, era già usato nella tradi-
zione col senso di "ventre femminile". Sinus viene così ad acquistare
nella lingua tecnica della medicina entrambi i valori, anatomico e pato-
logico, che aveva rcóÀnos in quella greca.

PAOI,A MI(;I.IORINI

(32> Prevalentemente era
t2;5,2t,2;5,23,3 ecc.

(38) Si veda per es. Cels.
la corrispondenza di uulua

i-piegato con il valore di uterus: \'d. per es. Cels. 4,l,

7,29, 2. Vindic. 77,,p. +++ Rose (cod. I G) conferma
con róÀnoS yUvCLLKeioS: ttulua... quod Graeci cinecion

culpon uocant
(39) Cfr. Musc. 1, 1? a: (sinus muliebris) quem L,ulgo cunnum appellant.


